Una passeggiata 
tra 1 quadri Gonzaga 


di Giovanni Pasetti 


Il patrimonio artistico mobile custodito a Mantova dalla dinastia Gonzaga 
nella dimora principale di Palazzo Ducale e nelle dimore secondarie era 
certamente enorme. Spogliata la reggia in progressive ondate di vendite e 
devastazioni, restano rilevanti le tracce lasciate fra 1 documenti ancora 
oggi reperibili, in special modo gli inventari redatti nel 1540-1542 e nel 
1626-1627. 


Roma quanta fuit ipsa ruina docet. Il motto tratto da Sebastiano Serlio che 
si legge all’esterno del teatro di Sabbioneta ben si adatta alla situazione. 
Ma le rovine sono in questo caso pagine e fogli, che 1 viandanti del 
pensiero percorrono alla ricerca di un frammento prezioso. 


Alessandro Luzio (1857-1946), direttore dell’ Archivio Storico di Mantova, 
ebbe 1l merito di indagare con caparbia fra gli stessi reperti che custodiva, 
tracciando quasi un dipinto della vita rinascimentale, raccontando 
personaggi di indole grandiosa, bizzarra, meschina, mossi talvolta dal 
medesimo insaciabile desiderio che tormentava Isabella d’Este, capostipite 
ideale di ogni raccolta, benché orientata specialmente al collezionismo di 
antichità. 


A Luzio si deve la pubblicazione! di una lettera che Ippolito Calandra, 
membro di una famiglia dedita alla prosperità della corte virgiliana, invia 1l 
28 ottobre 1531 al duca Federico figlio di Isabella, venticinque giorni dopo 
le sue nozze a Casale con Margherita Paleologo. Ippolito elenca 1 dipinti 
che dovevano essere ospitati nelle due stanze in Castello, assegnate 
rispettivamente a Federico (camera delle arme) e a Margherita (camerino), 
mentre la nuova palazzina prospiciente il lago e oggi scomparsa era in 
allestimento, Dieci opere, per l'esattezza. Frutto dell’ingegno di maestri 
insigni. E che rappresentano il vero nucleo originario della pinacoteca 
mantovana. 


(...) Primo ne la camera delle arme se mete quello quadro grande che fece 
m. Julio et il quadro di papa Leone, et il quadro di V. Ex. che fece m. 
Ticiano et anche quello che fece Raffaele da Urbino a Roma di V. Ex., et 
quello che sa V. Ex. - che già li donò un venetiano a V. Ex. de quella 
donna con quello putino, quale è molto laudato da m. Julio et anche se li 
mette uno belissimo quadro di uno S. Hieronimo fatto in Fiandra a olio, 
che già comprò V. E., quale è bello. Tutti li sopradetti quadri sono stati 
adorati li soi cornisamenti, fanno bellissimo vedere. Nel camerino dove 
alogiarà la ill. S. Duchessa vi è da mettere, se 'l pare a V. Ex., forse da sei 
quadri, quali tutti serano benissimo aconzati et adorati, come è quello 
quadro che fece il Mantegna de quel Christo ch'è in scurto et quello S. 
Hieronimo di m. Tiziano et quello che fece m. Julio de la S. Caterina et 
quello di Lonardo Vinci, che donò il Conte Nicola (...) 


Sei dipinti nominati per Federico, quattro (su sei) per Margherita. 


Per camera delle arme si intende non un luogo dove venivano conservate 
armi da guerra, ma la sala dove si trovavano dipinti tre armi araldiche, tra 
cui quelle di Federico e di Isabella. Quest'ultima, come dichiara la 
medesima lettera, è ligata insieme con quella di vostra excellentia. 


Vediamo allora quali sono i possibili riscontri nei due inventari, seguendo 
l’opportuna numerazione voce per voce, e premettendo ai numeri la lettera 
A per il 1540-1542? e la lettera B per il 1626-1627). 


Nella sala di Federico: 


(...) quello quadro grande che fece m. Julio. Si tratta evidentemente di un 
dipinto di Giulio Romano. Fra i molti nominati negli elenchi si potrebbe 
propendere (ma è una semplice congettura) per il ritratto di Alessandro 
Magno. Dunque B880, Un quadro guasto dipintovi Alessandro Magno, 
opera di Giulio Romano, stimato lire 18. La tela, che misura centimetri 
142x199, seguendo le indicazioni della Fondazione Federico Zeri 
dovrebbe essere transitata attraverso una collezione privata svizzera, una 
piemontese e una inglese. Ben nota è l’equivalenza ambigua istituita da 
Giulio tra Federico e Alessandro. Inoltre, il figlio illegittimo del giovane 
marchese e di Isabella Boschetti portava il nome del condottiero 
macedone. 


(...) et il quadro di papa Leone. Si tratta della copia che il Gonzaga 
ottenne della celebre opera di Raffaello Sanzio, in cui si ammira il papa 
Medici circondato dai parenti cardinali Giulio (il futuro Clemente VII) e 
Luigi de’ Rossi. Federico aveva chiesto il capolavoro di Raffaello proprio 
a Clemente VII, che l’aveva indirizzato a Ottaviano de’ Medici, 
disponendo però che venisse consegnata semplicemente una replica, senza 
dire nulla al signore di Mantova. Se l’originale è agli Uffizi, questa copia è 
custodita nel museo di Capodimonte. Nel primo inventario viene ricordata 
con il numero 6660 (A6660 secondo la nostra particolare sigla), // retratto 
de papa Leone con dui cardinali, in uno quadro grande, cum le cornise 
dorate. Vasari rivela* che il dipinto, tanto somigliante al prototipo, era 
invece di Andrea del Sarto. Racconta poi lo stupore di Giulio Romano. 
“L’opera è bellissima, ma non è altrimenti di mano di Raffaello”. “Come 
no?”, disse Giulio, “non lo so io, che riconosco i colpi che vi lavorai 
su?”. “Voi ve gli sete dimenticati”, soggiunse Giorgio. 


(...) et il quadro di V. Ex. che fece m. Ticiano. Si tratta sicuramente del 
ritratto di Federico con cagnolino annesso, opera di Tiziano ora al museo 
del Prado, dopo essere transitata da Londra. Negli inventari è riportata 
forse come A6661, Il retratto del illustrissimo signor Duca Federico de 
felice memoria, in uno quadro grande cornisato de noce; e certamente 
come B914, un ritratto del duca Federico, opera di Tiziano. con cornice 


fregiata d’oro, stimato lire 150. 


(...) et anche quello che fece Raffaele da Urbino a Roma di V. Ex. Ovvero 
il ritratto perduto del giovane Federico che Raffaello dipinse all’epoca 
della permanenza forzata a Roma di quest’ultimo, in ideale continuità 
rispetto al fanciullo riccioluto effigiato nella Scuola di Atene a fianco di 
Epicuro/Fedra Inghirami. Maestro Rafaello da Urbino ha principiato di 
retrare il S. Federico alla foza che andò al conzilio, armato con el saion e 
capello li mandò V. Signoria, dice la lettera del 13 gennaio 1513 del 
Grossino (Giovan Francesco Grossi) a Francesco Gonzaga. Negli inventari 
lo si potrebbe identificare in A6648, Uno quadro de pittura con il retratto 
del illustrissimo signor Duca de felice memoria, in etate giovenile. 


(...) uno belissimo quadro di uno S. Hieronimo fatto in Fiandra a olio. Si 
tratta molto probabilmente del san Girolamo dipinto da Quentin Metsys 
oggi conservato al Kunsthistorisches di Vienna’, segnalato in B1006, Un 


quadretto dipintovi un san Geronimo che cegna (segna, indica) una testa 
di morto, con cornici di violino, oppera di Quintino, stimato lire 180. 


Passiamo ora a Margherita. 


(...) quello quadro che fece il Mantegna de quel Christo ch'è in scurto. 
Verosimilmente viene qui ricordato il celebre Cristo Morto del Mantegna 
oggi ospitato a Brera. Corrispondente a B982, Un quadro dipinto Nostro 
Signore deposto sopra il sepolcro, in scurzo, di mano del Mantegna, 
stimato lire 90. 


(...) et quello S. Hieronimo di m. Tiziano. Qui il legame con gli inventari è 
incerto. Abbiamo il B1142, Un quadreto piciolo dipintovi un san 
Geronimo che si batte il petto, con cornici, stimato lire 6. Poi c’è 11 B1229, 
Trei quadri sopra le porte, in uno un paese con San Geronimo nella 
grotta, con ornamento adorato, lire 60. Su quest’ultimo concentrano 
l’analisi Stefania Lapenta e Raffaella Morselli, riconoscendolo nella bella 
tela custodita al Louvre®. 


(...) et quello che fece m. Julio de la S. Caterina. Non è noto un quadro 
con tale soggetto ascrivibile direttamente a Giulio Romano, se non si 
considera la Deesis con i santi Paolo e Caterina, opera un tempo ritenuta 
di Raffaello e oggi inserita del tutto nel catalogo di Giulio. Ma la probabile 
nascita parmense e il numero dei personaggi la rendono inadatta ai nostri 
esami. Andrà inoltre rivolto un pensiero alla Sacra famiglia con San 
Giovanni Battista e Santa Caterina d’Alessandria sopravvissuta in due 
versioni, l’una presso il Museo Nazionale di Varsavia, l’altra proveniente 
da una collezione privata americana e prima dalla Scozia, entrambe 
attribuite a Giovanni Francesco Penni. 


Esistono invece due bulini. L'uno di Adamo Scultori su invenzione di 
Giulio, raffigurante il matrimonio mistico della santa; a tal proposito si 
veda soprattutto B953, Un quadretto dipintovi la Madonna et il puttino che 
sposa santa Caterina, con cornici nere, lire 12. L’altro è di Diana Scultori 
sempre da Giulio, rappresentante il martirio della santa. Segnaliamo il 
B1202, Un quadretto d’asse dipintovi un paese et quando tagliano la testa 
a santa Caterina, con cornice d’ebano, lire 24. 


(...) et quello di Lonardo Vinci, che donò il Conte Nicola. Ovviamente è 
l’opera più rilevante del lotto. Sembra ormai certo che si tratti della 


cosiddetta Scapigliata di Leonardo, donata agli sposi dal conte Nicola 
Maffei, censita in B1007, Un quadro dipintovi una testa d’una dona 
scapiliata, bozzata, con cornici di violini, oppera di Leonardo d’Avinci, 
stimato lire 180, oggi conservata nella Galleria Nazionale di Parma. Forse 
dispersa nel fatale Sacco di Mantova, offerta in vendita nel 1826 alla 
locale Accademia delle Belle Arti da Francesco Callani, che a sua volta 
l’aveva ricevuta dal padre, il pittore Gaetano. 


Quindi, la prestigiosa collezione degli sposi consisteva in due Giulio 
Romano, due Raffaello (anche se uno di questi era in realtà un Andrea del 
Sarto), due Tiziano, un Leonardo, un Mantegna, un Quentin Metsys. 
L'unico quadro che resta da esaminare è l'esemplare con la descrizione più 
vaga, quella donna con quello putino. Tra poco formuleremo alcune 
ipotesi in merito. 


Resta da notare intanto la profonda differenza fra i due inventari. Nel 
primo (1540-1542) vengono considerate tutte le sedi fisiche del potere 
gonzaghesco, ma le opere d’arte vengono sommerse da un diluvio di 
suppellettili, armature e armi, mobilia, stoffe, utensili, attrezzi, gioielli. 
Viene descritta con dovizia di particolari la sezione isabelliana, in massima 
parte antiquaria, ma si raggiungono a stento i centocinquanta dipinti, fra 
cui ovviamente quelli dello Studiolo, altri 27 conservati a Poggio Reale e 
97 ritratti di pertinenza di Federico. Fra l’altro, in questo primo inventario 
non sembrano menzionati i quadri relativi a Margherita Paleologo, il che 
ben si spiega, dato che ella era viva e vegeta al tempo della stesura del 
documento. 


Eppure è proprio la raccolta formata nei giorni del matrimonio a spiccare 
per gusto e scelta, come d’altronde è comprensibile, poiché il giovane duca 
portava a corte la discendente degli imperatori bizantini e dei marchesi del 
Monferrato, in un sogno di gloria che avverava e ampliava le mire della 
madre Isabella e del defunto padre Francesco. 


Il secondo inventario invece, pur limitandosi a Palazzo Ducale e nemmeno 
considerando tutti 1 suoi innumerevoli locali, mostra la straordinaria 
grandezza della collezione che era cresciuta in quegli ottanta anni. E che 
oggi anima 1 musei d’Europa, se non del mondo. 


Ma ritorniamo al quadro più difficile da esaminare nella collezione degli 
sposi. La descrizione è succinta e ambigua: et quello che sa V. Ex. - che 
già li donò un venetiano a V. Ex. de quella donna con quello putino, quale 
è molto laudato da m. Julio (...). Riassumiamo le informazioni desumibili 
da queste righe. 


L’opera fa parte del gruppo legato a Federico, quindi è destinata alla 
camera delle arme. 


E un dono ricevuto da un veneziano. 


Ritrae una donna (quella donna per l'esattezza) con un bambino (quello 
putino). 


Giulio Romano lo ha molto lodato. 


Da qui possono partire le supposizioni. L’autore non sembra ben 
conosciuto a chi scrive la lettera, poiché si tratta dell’unico caso (fatta 
eccezione per l’ovvia ancorché errata paternità del quadro di papa Leone) 
in cui non viene offerta nessuna indicazione in merito, nemmeno la patria 
dell’ignoto artefice. Certo, la provenienza veneziana indirizza verso un 
frutto della scuola veneta. Ma non è detto. Quanto al soggetto, possiamo 
chiederci se è una Madonna con Gesù bambino. Può darsi. Ma l'assenza di 
lettere maiuscole suscita dubbi, né si comprende la duplice allusione 
derivante dagli aggettivi dimostrativi quella e quello, quasi fosse pacifica 
la particolarità del tema. 


Se prendiamo per buona l’ipotesi della scuola veneta, bisognerà scartare 
gli artisti di nome troppo illustre o conosciuto per non essere 
immediatamente menzionato, come Mantegna, Bellini, lo stesso Tiziano, 
Bonsignori. 


Esiste comunque un Giambellino nell’inventario del 1626-1627, che viene 
descritto al numero B995 come Un quadro dipintovi una Madonna con il 
Bambino in braccio et San Sebastiano, ma non si vede perché dovrebbe 
corrispondere al nostro misterioso esemplare, in cui di un santo non si 
parla. 


Non può nemmeno trattarsi di un artista dalla cronologia cinquecentesca 
tardiva, come Veronese o Jacopo Bassano, presenti nel secondo inventario 


con opere di altro tema. Appare invece nel medesimo regesto il Pordenone, 
nato nel 1484, che presenta una donna mentre accorda un liuto. 


Infine, occorre sottolineare il forte favore manifestato da Giulio Romano 
in relazione all’opera. Il che conduce a immaginare un dipinto che egli non 
vedeva lontano dall'ambito in cui operava, ovvero la celebre terza maniera 
vasariana. 


Non molto altro si può dedurre da questi scarni accenni, né un esame del 
primo inventario risulta molto utile. Nell’elenco nessuna donna con 
bambino che non sia una Madonna. E, fra queste, nessun dipinto che si 
possa avvicinare in modo convincente al dettato della lettera, anche 
supponendo che nella descrizione del 1540-1542 il bambino sia sottinteso. 


Tuttavia, l’opera misteriosa doveva essere comunque di pregio. Poiché non 
è vietato investigare nelle direzioni meno battute, volgiamoci agli artisti 
che più Isabella desiderò collezionare. Fra loro, oltre a Bellini, spicca un 
veneto illustre: Giorgio da Castelfranco, ovvero Giorgione. 


Fondamentali, anche per chiarire la data di morte di Giorgione, risultano le 
lettere scambiate nel 1510 da Isabella e da Taddeo Albano”. La prima così 
si pronuncia, il 25 ottobre: (...) Intendemo che in le cose et heredità de 
Zorzo da Castelfrancho pictore se ritrova una pictura de una nocte, molto 
bella et singulare; quando cossì fusse, desideraressimo haverla (...) 


Pronta giunge la risposta l’otto novembre, in cui Taddeo nega che fra i 
beni del defunto ci sia un’opera simile. (...) Ben è vero che ditto Zorzo ne 
feze una a m. Tadheo Contarini, qual per la informatione ho autta non è 
molto perfecta sichondo vorebe quella. Un’altra pictura de la nocte feze 
ditto Zorzo a uno Victorio Becharo, qual per quanto intendo è de meglior 
desegnio et meglio finita che non è quella del Contarini. (...) Comunque, 
entrambi i dipinti non possono essere comprati. Questa nota informa altresì 
la marchesa che l’artista è morto di peste molti giorni addietro. 


Sull’identità di queste due (o tre) pitture gli studiosi si sono assai esercitati, 
tenendo presente che con il termine nocte si può intendere in generale un 
soggetto notturno, oppure in particolare (ma è controverso) una natività di 
Cristo. 


Innanzitutto, nella Notizia di opere di disegno, pubblicata come note di 
anonimo nel 1800% e poi giustamente attribuita all’umanista veneziano 
Marcantonio Michiel, si citano tre esemplari di Giorgione nella collezione 
di Taddeo Contarini, esaminata da Marcantonio nel 1525. I famosi 
Filosofi, La tela grande a oglio dell’Inferno con Enea e Anchise fu de 
mano de Zorzi de Castelfranco; La tela del paese con el nascimento de 
Paris, con li dui pastori ritti in piede, fu de mano de Zorzo de 
Castelfranco, e fu delle sue prime opere. 


Relativamente all'Inferno si è sviluppato un intenso dibattitto: chi ritiene 
che la tela sia per sempre smarrita, chi invece la identifica nel cosiddetto 
Tramonto della National Gallery di Londra, sulla cui iconografia esistono 
svariate ipotesi. Del Nascimento de Paris meno ancora si sa; lo si ritiene 
generalmente perduto, anche se alcuni ritengono che sia da identificare 
nella Tempesta, con ovvio slittamento ad altro soggetto dell’opera 
incrociata dallo stesso Marcantonio in casa Vendramin nel 1530. Ma 
questa idea viene contraddetta dalla presenza in una collezione privata di 
una copia di mano di David Teniers il giovane, a sua volta caratterizzata da 
una certa somiglianza con una adorazione dei pastori, seppure più 
liberamente interpretata, oppure con una fuga in Egitto. 


Purtroppo, di Vittorio Beccaro nulla si conosce. Nel tentativo estremo di 
situare le due notti menzionate da Albano, vengono dunque esaminate 
alcune natività. 


L’Adorazione dei pastori (Natività Allendale) della National Gallery di 
Washington è interessante anche perché della medesima è nota una replica 
conservata presso il Kunsthistorisches Museum di Vienna. 


Nello stesso museo di Washington, viene attribuita a un Giorgione ancora 
acerbo una Sacra Famiglia (cosiddetta Benson) dai toni luminosi 
proveniente dalla collezione Samuel H. Kress, ma presente in precedenza 
nel patrimonio della corte inglese, in particolare di Carlo I Stuart. 


Ricordiamo che nessuna di queste scene si svolge propriamente di notte, 
ma che la natività di Cristo è ovviamente situata nella notte fra il 24 e il 25 
dicembre (o al tramonto del 24). Che si tratti o meno di una notazione di 
carattere esclusivamente luministico è tuttavia questione ancora aperta: si 


veda ad esempio il saggio di Alessandro Nova? intitolato Giorgione’s 
Inferno with Aeneas and Anchises for Taddeo Contarini. 


Passiamo ora a uno dei quadri più noti al mondo. 


È La Tempesta, forse il dipinto che ha conosciuto il maggior numero di 
interpretazioni nella storia dell’arte. Il soggetto, se pure è definibile, è stato 
di volta in volta identificato nella famiglia di Giorgione, in Deucalione e 
Pirra, nella fuga in Egitto di Giuseppe, Maria e Gesù bambino, nella 
cacciata di Adamo ed Eva, nella nascita, ritrovamento o infanzia di Paride, 
in Mosé salvato dalle acque, nella nascita di Dioniso, in un episodio 
virgiliano o della Tebaide di Stazio, in un frammento del paesaggio veneto 
all’epoca delle guerre trecentesche, quattrocentesche, cinquecentesche. 
Senza dimenticare inevitabili riferimenti a visioni alchemiche, ermetismo 
rinascimentale e circoli sapienziali. E molte altre congetture hanno visto la 
luce, seguendo 1l breve fulmine che squarcia le nuvole del temporale. 


Come abbiamo già ricordato, Michiel sembra incrociare nel 1530 la 
misteriosa donna che allatta un bambino davanti a una città turrita. Il luogo 
dell'incontro è la dimora del mercante di sale e sapone Gabriele 
Vendramin, nato nel 1484, probabile parente dell'omonimo doge Andrea, 
certamente nipote del doge Andrea Gritti, cognato inoltre di Taddeo 
Contarini. Gabriele morirà non sposato e senza figli nel 1552, lasciando ai 
nipoti una magnifica collezione che egli voleva rimanesse intatta. 


EI Paesetto in tela con la tempesta, con la cingana e soldato fu de man de 
Zorzi da Castelfranco. Questa è la breve e celebre nota, ricca di enigmi, se 
ricordiamo che il soldato non ha armi ma un lungo bastone e che la zingara 
non ha attributi identificativi convincenti. 


Trascorrendo gli anni, troviamo due nuove descrizioni! In un inventario 
della famiglia Vendramin compilato nel 1567-1569: (...) un altro quadro 
de una cingana un pastore in un paesetto con un ponte con suo fornimento 
de noghera con intagli et paternostri doradi de man de Zorzi da 
Castelfranco. In un secondo inventario redatto nel 1601: (...) un quadro de 
paese con una donna che latta un figliolo sentado et un’altra figura, con le 
sue soaze de noghera con fili d’oro alte quarte sie, et largo cinque, e 
mezza Incirca. 


Traccia si trova poi nel 1664, in relazione alle proprietà di Cristoforo 
Orsetti. E nel 1680: (...) Una donna sedente che da il late a un bambino et 
una figura di huomo in piedi en paese. Tralasciando il percorso successivo 
dell’opera, miracolosamente approdata alle Gallerie dell’ Accademia, 
osserviamo che la tempesta va e viene, anzi è nominata solo da Michiel. Il 
soldato diventa pastore, quindi figura infine huomo. La cingana si tramuta 
semplicemente in donna. 


Se dal 1567 in poi sembra evidente il cammino compiuto dal capolavoro, 
alcuni studiosi hanno contestato il fatto che le due righe di Michiel 
descrivano davvero La Tempesta. In particolare ricordiamo Louis 
Hourticq!! ne Le problème de Giorgione: Se la nota di Michiel fosse 
l’unico indizio in grado di attribuire il paesaggio a Giorgione, 
rimarremmo dubbiosi. Sappiamo, grazie a un dipinto di Teniers e ad una 
incisione di Q. Boel, che nella galleria degli arciduchi di Bruxelles si 
ammirava un dipinto attribuito a Giorgione raffigurante sotto un cielo 
tempestoso un soldato, stavolta in corazza, che minacciava con il pugnale 
una giovane donna nuda. (...) Anche in questo caso si potevano 
riconoscere una tempesta, una zingara e un soldato (...). 


Anche se il quadro in questione è scomparso, questa critica ha un certo 
fondamento, e si intona all’intrinseca incertezza presente in ogni 
attribuzione relativa al corpus del maestro di Castelfranco. Val la pena 
rilevare che in questo caso la scabrosità del tema (le prime mosse di uno 
stupro) poco si addiceva a una collezione patrizia. Tuttavia, l’opera 
perduta ci porta direttamente all’epoca in cui mercenari di ogni genere 
percorrevano la penisola, devastando la vita degli abitanti. Come se la 
celebre tempesta del titolo ormai definitivo riguardasse in qualche modo la 
devastazione seguente alla discesa in Italia delle truppe straniere. Sarebbe 
interessante sapere se la tempesta stessa si sta avvicinando o allontanando 
dal paesaggio comunque arcadico in cui l’uomo guarda la donna che 
allatta, proletaria ante litteram. I rami degli alberi sono scossi sia verso 
destra che verso sinistra. Soltanto il prudente pennuto sul tetto della casa 
sembra indicare che il cataclisma infine terminerà. Un cataclisma a cui fa 
eco compositivo la leggera inclinazione di tutte le costruzioni della parte 
sinistra. 


Tornando alla collezione degli sposi Gonzaga, i dati utilizzabili per 
scoprire il soggetto del misterioso dipinto donato da un veneziano sono 
troppo scarsi per arrivare a conclusioni anche soltanto dubitative. 


Volendo perseguire la pista giorgionesca, si potrebbe puntare alla Sacra 
Famiglia Benson, notando che alla voce B985 del secondo inventario 
troviamo in effetti Un quadro dipintovi una Madonna che allatta il 
Bambino et san Gioseffo, con cornici intagliata, stimato lire 60. La pista 
sembra interessante soprattutto perché l’opera passò per Londra e forse fu 
nella disponibilità di Carlo I, ovvero l'acquirente della celeberrima vendita 
Gonzaga. Certo, la Madonna non allatta, ma il gesto del piccolo Gesù a lei 
rivolto sembra preludere a questo. 


Oppure, sottolineando l'anomalia di quella donna e quello putino, 
potremmo credere che per qualche tempo La Tempesta rimanesse a 
Mantova, per essere poi data o ridata a Vendramin. Unico labilissimo 
indizio in tal senso è la presenza, sempre nel secondo inventario, della 
voce B1309, ovvero Un quadertino dipintovi un paese con una cingalina. 
Non crediamo si tratti di una cingallegra ma di una zingarella. La 
Tempesta non è affatto un quadrettino: potremmo essere di fronte però ad 
una copia ridotta dell’originale, che misura 83x73 centimetri. 


Infine, come semplice curiosità, notiamo nel primo inventario alla riga 
A3172 uno quadro con uno Inferno. Una notazione troppo precoce per 
corrispondere all’ Inferno di Bruegel (1525-1569) censito in B1026. 


Tirando le somme, la suggestione più forte evocata dalla numericamente 
piccola collezione di quadri che la lettera del Calandra elenca risiede nel 
desiderio di Federico Gonzaga di soddisfare le aspirazioni materne. 
Almeno in campo d’arte. Isabella aveva cercato Leonardo, ed ecco 
Leonardo. Raffaello era sempre stato un suo faro, ed ecco un Raffaello 
raddoppiato, per quanto in modo ingannevole. E Giorgione, forse... 


D'altronde il duca di Mantova si era lasciato certamente consigliare 
dall’amico Giulio. Disponendo in Castello due ritratti di sé medesimo in 
età diversa, uno appunto di Raffaello, l’altro di Tiziano, uniti forse ad un 
Alessandro Magno giuliesco di buon augurio per le glorie di Mantova. Poi, 
due san Girolamo del Tiziano e di Quentin Metsys, ovvero il fondatore 


della scuola di Anversa, influenzato da quel Leonardo finalmente esposto 
nel camerino di Margherita. Poi una santa Caterina, opera di Giulio. Infine, 
il misterioso dipinto donato da un veneziano con donna e bambino, e il 
meraviglioso Cristo Morto del Mantegna, a ricordare la sorgente di una 
raccolta straordinaria. 


Non possiamo dimenticare le parole del conte Ludovico da Canossa scritte 
da Baldassarre Castiglione!?, l’amico di Federico, di Raffaello e di Giulio: 
Eccovi che nella pittura sono eccellentissimi Leonardo Vincio, il 
Mantegna, Rafaello, Michel Angelo, Georgio da Castel Franco; 
nientedimeno, tutti son tra sé nel far dissimili, di modo che ad alcun di 
loro non par che manchi cosa alcuna in quella maniera, perché si conosce 
ciascun nel suo stilo esser perfettissimo. 


Riscontriamo una singolare assonanza, ricordando la presenza del Cupido 
di Michelangelo nella Grotta isabelliana. Un concerto di artisti degno di 
rendere illustre la città virgiliana e l’Italia intera, che appare come mappa o 
come allegoria (non sappiamo) nel quadro segnalato dall’inventario del 
1540-1542, ne la camera da li Re per forestieri, alla voce A4339: uno 
quadro, sopra il camino, de la Italia. 


L'Italia del Rinascimento. 
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